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RITIRO DEL MOVIMENTO BIBLICO CATTOLICO
Mugnano di Napoli
“ABBIATE FIDUCIA, IO HO VINTO IL MONDO”
 
Una riflessione su Gv 16,33
 
 PREMESSA
Quest’affermazione di Gesù, che dobbiamo accogliere come una vera e propria iniezione di ottimismo, deve essere risuonata molto strana ai discepoli, sia per il luogo che per il momento in cui viene pronunciata. Notiamo che Gesù non parla al presente (es: ora vinco il mondo con la mia predicazione…) o al futuro (…vincerò il mondo con il mio sacrificio). Gesù si esprime con un verbo al passato prossimo, indicando così un’azione già compiuta, la cui efficacia è definitiva e duratura, è inalienabile, un’affermazione che è un dato di fatto, una certezza. Ricordiamo che i Vangeli sono stati scritti dopo l’avvenimento che ha rivelato la potenza redentrice di Gesù, cioè la morte e la resurrezione. Ma noi immaginiamo di essere lì presenti quella sera, insieme ai discepoli che ancora non sanno cosa accadrà.

Allora pensiamo che sarà risuonata strana ai discepoli e ci chiediamo: Si saranno posti le stesse domande che ci poniamo noi qui, oggi, dopo due millenni? E cioè: 
· Gesù ha vinto davvero? 
· E quando? 

· Con quale arma?
Cerchiamo di comprendere la verità di questa affermazione, quindi cominciamo ad inquadrarla nel contesto in cui è inserito questo versetto, tratto da Gv 16,33.
1. IL CONTESTO
la frase è riportata solo nel Vangelo di Giovanni, e noi sappiamo che Giovanni, a differenza degli atri 3 evangelisti detti “Sinottici” ha una visione più alta degli avvenimenti che racconta, egli è l’aquila che vola alto e con la sua vista acuta penetra il significato più profondo delle cose. Giovanni ha scritto “il libro dei segni” in un epoca più tarda (intorno al 100 d.c.) per una Chiesa già istruita sulla figura di Gesù, più adulta e quindi in grado di approfondire le verità di fede. (qualche cenno su Giovanni, ultimo apostolo sopravvissuto esiliato a Patmos)

Questo è un periodo di grande fermento filosofico e spirituale e ci si trova già a confutare le prime eresie che si vanno diffondendo, prima fra tutte lo gnosticismo. Il Vangelo di Giovanni è meditato, approfondito, frutto di una lunga contemplazione e, al tempo stesso scarno, essenziale che ci presenta, sì, una immagine di Gesù ricca e profonda ma anche un Gesù molto coinvolto nella storia, vivo, polemico: la sua parola penetra nel profondo e fa sanguinare (B. Maggioni).
Ritornando alla frase su cui stiamo meditando, Gesù la pronuncia nel corso dell’Ultima Cena. Ma prima ci sono stati eventi eclatanti, segni grandi come la risurrezione di Lazzaro e l’ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme 5 giorni prima della Pasqua. E mentre molti credono il Lui e la folla è inebriata dai suoi prodigi, Gesù sottolinea sempre che è giunta la sua “ora”, e parla di morte. Ai greci che chiedono di incontrarlo per mezzo di Andrea e Filippo, Gesù parla del chicco di grano che cade interra e muore. Di contro, si radica sempre di più nel sinedrio la convinzione di metterlo a morte. 

A questi eventi segue la Cena che Giovanni anticipa di un giorno rispetto ai sinottici,  non si sovrappone alla Pasqua ebraica. Ciò ha un senso teologico, Giovanni fa avvenire la morte di Gesù “nel momento in cui nel tempio vengono immolati gli agnelli pasquali. Egli muore  come l’Agnello vero che negli agnelli era solo preannunciato” (J. Ratzinger – Gesù di Nazaret II vol.). Giovanni sottolinea maggiormente questo senso della morte di Gesù, quando viene trafitto dalla lancia perché si avverino le Scritture: “non gli sarà spezzato alcun osso” (Gv 19,36).

Alla Cena, segue il racconto della Passione e Morte (cc. 18 e 19), che Giovanni riferisce come il coronamento di quella “ora” (kairòs) per la quale Gesù è venuto al mondo e che si rivela come l’ora della espressione della sua maestà, della glorificazione del Figlio dell’uomo. L’esegeta gesuita I. de la Potterie, in un approfondito e meraviglioso studio sulla “Passione di Gesù secondo il Vangelo di Giovanni”, mette in evidenza proprio il fatto che nei sinottici la morte di Gesù è presentata come un sacrificio (agonia nel Getsemani), mentre in Giovanni è la rivelazione del mistero di Cristo (cioè del Messia) che avviene con l’innalzamento da terra (Gv 3,14-15 ; 8,28 ; 12,32). 

2. IL GENERE LETTERARIO
Giovanni racconta l’Ultima Cena dal capitolo 13 al 17, ben 5 capitoli lunghi, intensi, abbastanza difficili da penetrare a fondo e da accettare. I capitoli iniziano con l’episodio della lavanda dei piedi che unisce azione e dialogo, seguono poi alcuni dialoghi dove la parte assegnata a Gesù si amplia fino a divenire un vero e proprio monologo che sfocia nella lunga preghiera sacerdotale del capitolo 17.
Il blocco rientra nel genere letterario dei discorsi e possiamo intuirne una struttura concentrica. Man mano che il cerchio si stringe, il discorso di Gesù va sempre più al cuore della questione e si rivolge ad un numero sempre più ristretto di persone. Gesù ha tenuto discorsi pubblici in cui ha esposto velatamente la sua verità, questo perché ognuno potesse interrogarsi e cercare la comprensione nel proprio cuore, accoglierlo come luce e vita. Mentre chi aveva il cuore indurito rimaneva sempre più ostinato (vedi dualismi nel prologo).    Ora, nella consapevolezza dell’addio, è solo con i suoi discepoli nel cenacolo, comincia a parlare apertamente. 
Come è tipico di Giovanni, i concetti vengono esposti, poi ripresi e ampliati, in un movimento a spirale. Quando anche Giuda, il traditore, esce dal Cenacolo, il cerchio si restringe ancora di più, la comunità è pura, il discorso è ancora più diretto, più intimo. Non possiamo negare in questa scena la presenza di un’atmosfera esoterica, cioè per intimi, per iniziati ad un mistero. Se leggiamo questi capitoli con attenzione, con raccoglimento, ci sentiamo anche noi trasportati in quella dimensione, coinvolti in uno stato d’animo partecipe dell’intensità del momento. Certamente è un discorso rivolto ai credenti, ai discepoli, non al mondo.
Ma questo è anche un genere particolare di discorso: è il genere “testamento”, già presente nella letteratura giudaica tardiva, che si può individuare anche nell’A.T. e che ritroviamo anche in alcuni scritti del N.T. (At 20,17-38 ; 1Tm e 2Tm ; 2Pt).
In questi capitoli 13-17, Gesù raduna i discepoli intorno a sé prima di morire; offre loro un insegnamento supremo e definitivo; si presenta come colui che ha portato a compimento ciò che i discepoli devono a loro volta proseguire; predice tristezza (per la sua assenza) e persecuzione (da parte del mondo); ma anche vittoria e consolazione e l’invito alla vigilanza. Possiamo affermare quindi che questa è la struttura tipica del testamento.

 3. MEDITIAMO IL TESTO
“Vi ho detto queste cose  perché abbiate pace in me. 

Voi avrete tribolazione dal mondo, 

ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo.”  
Vi invito a fare un percorso all’incontrario, meditiamo il rigo che ci interessa dalla fine all’inizio, così avremo:

1) il mondo

2) la vittoria di Gesù

3) la fiducia (o il coraggio, come riportano alcune traduzioni)
Il Mondo – il termine mondo nel Vangelo di Giovanni assume almeno tre accezioni: la prima, neutrale, intende il mondo come luogo in cui gli uomini vivono e in cui si svolge la storia. La seconda, intende l’insieme degli uomini ai quali il Padre ha fatto dono del Figlio e a favore dei quali il Figlio ha donato se stesso. La terza, negativa, rappresenta il mondo come l’insieme delle forze ostili che cercano di impedire lo svolgimento del disegno di Dio. È questo il mondo che odia il discepolo. (B. Maggioni)
Il dualismo tra il mondo ostile e il piano salvifico di Dio, che Gesù è venuto ad attuare, è meravigliosamente rappresentato da Giovanni in quella che è tra le più belle pagine di tutta la Sacra Scrittura: il prologo del suo Vangelo. Qui si contrappongono luce e tenebre, accoglienza e rifiuto, vita e morte; è l’eterna lotta tra il bene e il male che Gesù verrà a far emergere e a rivelare sempre più apertamente nel corso del Vangelo.

Dobbiamo specificare che Giovanni, nonostante queste sottolineature, non segue quelle correnti filosofiche che considerano il mondo animato da due forze equivalenti che si fronteggiano: il bene e il male e l’uomo è preda di questa lotta. Il male è l’ostinazione del cuore dell’uomo, creato libero da Dio e quindi in grado di comprendere e di scegliere di aderire al suo progetto, cioè accogliere Gesù come il Cristo, come il Figlio che ha rivelato il Padre e ci ha dato la possibilità di diventare figli di Dio nel suo nome (Gv 1,12).

Gesù affida il mondo ai discepoli e, al tempo stesso, li mette in guardia: «siete nel mondo ma non del mondo – il mondo ha odiato me odierà anche voi – hanno perseguitato me perseguiteranno anche voi – vi cacceranno dalle sinagoghe – chi vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio» Ma promette la sua intercessione rassicurante: « rimanete saldi nel mio amore – se hanno ascoltato me ascolteranno anche voi – non vi lascio soli – manderò un altro Paraclito, lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere» 

Io ho vinto il mondo: è una grande affermazione messianica
La vittoria di Gesù è annunciata contro ogni evidenza, mentre parla di morte e persecuzioni, di rifiuto e di odio. Eppure noi sappiamo che è vera, non solo perché conosciamo la conclusione della vicenda terrena di Gesù, cioè la Morte e la Resurrezione, ma perché da tutto il Vangelo, soprattutto in Giovanni, emergono questi segni di vittoria. 
Ma come è maturata questa vittoria? Scorrendo gli episodi della sua vita pubblica possiamo capire che la vittoria di Gesù è frutto di un cammino tutto fondato sulla libera accettazione della volontà di Dio; un percorso che è un crescendo di segni che Giovanni descrive così bene, da Cana alla resurrezione di Lazzaro, che è stato il segno più eclatante, all’ingresso trionfale in Gerusalemme avvenuto pochi giorni prima (le Palme). Una vittoria presagita nella Trasfigurazione sul Tabor (di cui Giovanni non parla). Riflettendo a lungo, mi sono persuasa che la vittoria di Gesù sul mondo ha avuto inizio dopo il battesimo nel Giordano, quando Gesù ha affrontato le tentazioni nel deserto (Giovanni non ne parla ma i sinottici sì, e noi dobbiamo considerare i quattro vangeli nel loro insieme per avere un quadro più completo possibile del Gesù storico). Sottoponendosi alla tentazione, in quei 40 giorni nel deserto, Gesù decide di rinunciare al privilegio di essere immune dal peccato. Anche il CCC, al n. 405, ci insegna che gli effetti del peccato originale sono la corruzione e la debolezza della natura umana che in tal modo è incline al male, è portato a cedere alle tentazioni del maligno. Gesù non aveva peccato originale, ma come vero uomo, e sottolineiamo vero uomo, era libero di scegliere se seguire la volontà del Padre o cedere al maligno. Ma Egli, pieno di Spirito Santo e perfettamente aderente alla volontà di Dio, accetta liberamente di subire gli assalti del nemico, e il diavolo si presenta alla fine dei 40 giorni, cioè nel momento della debolezza e del bisogno, quando Egli ha fame. 
Anche a Lui, come già ad Eva in Gn 3, la tentazione viene presentata in maniera velata, subdola, utilizzando addirittura le parole della Scrittura in maniera distorta. Ma Gesù combatte e vince con la Parola di Dio messa in atto nella verità, penetrandola nel cuore e non usata come parole banali e prive di senso. È dopo questa vittoria che gli angeli vengono a servirlo (Mt 4,11). È questa vittoria sulla tentazione che gli consente di conseguire la vittoria maggiore e definitiva: quella sulla morte attraverso il supplizio della croce. Con la sua forza d’animo, derivante dall’abbandono totale alla volontà del Padre che lo fa diventare una cosa sola con Lui, Gesù è in grado di affrontare una morte che non solo era tra  le più atroci per la sofferenza fisica, ma anche la più infamante perché cancellava un uomo dal contesto sociale: «maledetto chi pende dal legno» (Gal 3,13).    
Gesù ribalta totalmente questa visione umana, la maledizione in Giovanni diventa innalzamento che non si riferisce solo all’innalzamento al Cielo (Ascensione) ma si tratta di un vero e proprio innalzamento da terra per essere issato sulla croce. È quello l’atto che attirerà tutti a sè (Gv 3) ed il primo passo verso l’innalzamento al Cielo nella gloria di Dio.
La vittoria di Gesù sul mondo è un paradosso, ma il paradosso necessario perché il principe di questo mondo possa essere sconfitto. Gesù si è innalzato abbassandosi, un abbassamento totale (kènosi) che San Paolo ci invita ad imitare nel meraviglioso inno cristologico (Fil 2,5-11) che inizia proprio con l’esortazione “abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù”  Il rovesciamento della logica del mondo è totale perché l’abbassamento di Gesù non si ferma alla morte in croce. Gli scritti apocrifi, che la Chiesa tiene in grande considerazione benché non siano ritenuti essenziali alla fede, ci parlano della discesa agli inferi (Vangelo di Nicodemo), dove Gesù va a liberare Adamo dal regno dei morti (simbolo di tutta l’umanità redenta) e con lui i profeti e i giusti dell’A.T.
  Le armi: ogni lotta presuppone l’uso di armi e Gesù ne ha usate almeno due che ci lascia come suo testamento: l’amore e la pace: «Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine… Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. (Gv13,1.14-15)
Gesù ci indica la via dell’amore totale, l’agàpe, l’amore che va fino in fondo senza preoccuparsi delle conseguenze, contro ogni logica. Egli sceglie la logica di amore, di servizio e di dono nonostante il tradimento (anche a Giuda vengono lavati i piedi), malgrado l’incomprensione e l’abbandono da parte di tutti, nonostante il rinnegamento di Pietro. È un amore che non chiede il contraccambio, ma si dà senza calcoli e senza risparmio e che pretende di essere imitato «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (13,34-35). 
L’amore è il nocciolo della originalità cristiana ed è un dono (Gv usa il verbo didonai). È difficile da mettere in pratica ma Gesù ci rassicura continuamente: «Non temete… non sia turbato il vostro cuore…non vi lascerò orfani… pregherò il Padre che vi manderà un altro Consolatore: «Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore» (14,26-27). 
E prega in tutto il cap. 17, la famosa e splendida preghiera sacerdotale in cui Gesù prega non solo per i suoi che il mondo odia come ha odiato Lui, perché sono nel mondo ma non sono del mondo, ma prega anche per quelli che sarebbero venuti dopo: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me, perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (17,20-21). 
Dalla preghiera di Gesù e dallo Spirito Santo che avrebbe effuso dopo la sua morte verrà la forza di mettere in pratica il comandamento dell’amore: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando» (15,12-14). 
Ma questo sarà possibile solo nell’unità: «che siano una cosa sola come Tu ed Io siamo una cosa sola – rimanete in me come i tralci innestati nella vite - solo così porterete frutto «perché senza di me non potete fare nulla» (15,5)

Da questa intima unione con Cristo deriva la gioia, che non è allegria o felicità ma la capacità di rimanere sereni e fiduciosi anche nella persecuzione; meta finale sarà la pace. La pace che Gesù lascia ai suoi discepoli è diversa dalla pace che dà il mondo, una pace fatta non ostilità, non aggressione, di equilibri sempre instabili e pronti ad infrangersi, a creare crisi e distruzioni. La pace di Gesù nasce proprio dalla vittoria sul peccato, dal sovvertire la mentalità comune di rispondere al male con il male ma di reagire al male con il bene (1Pt 3,1) «non rendete male per male, né ingiuria per ingiuria, ma, al contrario, rispondete benedicendo; poiché a questo siete stati chiamati per avere in eredità la benedizione. E ancora San Paolo ci dice in Rm 12,17.21: Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini… Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male».    

4.COSA DICE A NOI OGGI 

Gesù ha parlato ai suoi presenti quella sera nel Cenacolo ma ha parlato anche ai credenti di ogni tempo e ogni luogo (rif. 17,20-21). Si riferisce anche a noi qui, adesso, a ciascuno di noi e a tutti noi insieme, cioè alla Chiesa. 
È qui che vorrei far rientrare il discorso sulla fiducia. Gesù ci esorta ad avere fiducia. Fiducia è un vocabolo che nella sua radice ne richiama altri due: fede e fedeltà.

Siamo invitati ad avere fede in un Dio che ha manifestato la sua grandezza nell’abbassamento, in un Messia che non si è presentato come il condottiero, il go-el cioè il vendicatore che attendevano gli israeliti (e anche noi oggi, nuova Israele, quante volte invochiamo una giustizia divina che è vendetta, punizione, castigo per i malvagi e magari ci ritroviamo a parlare di un Dio debole, ingiusto, o a dubitarne l’esistenza). 
Il Messia voluto da Dio si è presentato come lo aveva annunziato il profeta Isaia nel 4 canti del Servo di JHWH. Il servo sfigurato, umiliato, torturato che ha portato su di sé le colpe di tutti e come pecora muta fu condotta al macello. Ma è dalle sue piaghe che siamo stati guariti (1Pt 2,25 riprendendo Isaia 53,5).
Siamo invitati a mantenerci fedeli ad un simbolo che infastidisce e spaventa: la Croce, quella croce che il mondo vorrebbe cancellare. Via la croce dalle scuole, dagli ospedali, dalla nostra cultura, dalla nostra civiltà e da ogni ambito della vita perché “offende”. Come è possibile che offende il segno più alto dell’amore e della misericordia anche per chi non è cristiano? Perché dovremmo sentirci offesi alla vista della stella di Davide, della mano di Fatima, di un Budda o di qualunque altro simbolo religioso, specie se questo è esposto nella terra, nella casa di chi lo professa. Il fatto è che anche noi, se la croce non l’abbiamo cancellata dal cuore certamente l’abbiamo un po’ sbiadita, stinta. Come affermava don Tonino Bello, “la croce ce la siamo anche appesa al collo ma non ce la siamo piantata nel cuore”. E quella logica che disturba il mondo in realtà spaventa soprattutto noi, così spesso cerchiamo le risposte immediate, i segni spettacolari, la sapienza umana ma: 
«La parola della croce infatti è stoltezza per quelli cha vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti:

Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli intelligenti.

Poiché, infatti, nel disegno sapiente di Dio il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i credenti con la stoltezza della predicazione.

E mentre i Giudei chiedono i miracoli e i Greci cercano la sapienza,

noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani;

ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, predichiamo Cristo potenza di Dio e sapienza di Dio.
Perché ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini». (1Cor 1,18,20.22,25). 
Rimanere fedeli al nostro credo non è distribuire Gesù nelle strade o al mercatino come fosse un prodotto commerciale; non è nemmeno chiamarci fratelli e sorelle se poi non sentiamo intimamente di esserlo perché figli dell’unico Padre. Rimanere fedeli all’insegnamento di Gesù è vigilare, fare attenzione a quei messaggi subdoli che il mondo ci invia sotto forma di evoluzione, di finto bene perché “ormai i tempi sono cambiati e certe cose non sono più peccato; perché se lo fanno tutti non può essere male”. E così ci attacchiamo a cose terrene che diventano ossessione, ne facciamo idoli e queste cose ci inchiodano a terra e ci impediscono di elevarci al cielo. Ricordiamoci che il più grande peccato di Israele è stata l’infedeltà, il vendersi ad altri idoli. Non commettiamo lo stesso errore, non permettiamo a niente e a nessuno di diventare il nostro falso dio, non permettiamo alle seduzioni di allentare le nostre difese. dice San Girolamo che il peccato al principio ci sembra inconsistente come polvere, ma quando poi cerchiamo di liberarcene scopriamo che è diventato pesante come il ferro.
Noi cristiani non abbiamo una religione spirituale, ma un credo incarnato, crediamo nel Dio che si è fatto uno di noi per riscattare non solo le anime ma anche i corpi, la natura, la creazione tutta. In quanto cristiani noi dobbiamo avere i piedi ben saldi per terra, rischiando di ferirci, certamente ci sporchiamo, ma Gesù ha lavato i piedi sporchi e feriti dei discepoli. E lava anche i nostri, ma vuole che i nostri piedi siano liberi di camminare verso di Lui. Il mondo invece vuole tenerci fermi, saldi nell’errore e ci seduce con tante piccole catene (il potere, il denaro, il gioco, le passioni). È come la palla al piede dei galeotti, più ascoltiamo il mondo più quella palla si appesantisce finché ci impedirà di essere liberi. Gesù ci chiede di perseverare nella fedeltà alla Parola di Dio per poter conseguire anche noi la vittoria insieme a Lui: «con la vostra perseveranza salverete le vostre anime » (Lc 21,19)
5. CONCLUSIONE

In conclusione, cosa dice a noi oggi questa Parola? Gesù non chiede una rassegnata sopportazione della croce, ma ci invita ad essere rivoluzionari, sovversivi. Ci chiede una fiduciosa coerenza, la perseveranza nelle scelte e negli atteggiamenti della nostra vita, a costo di sembrare fuori tempo e fuori moda perché essere cristiani è essere originali, è andare controcorrente: ricordiamoci sempre che la Pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo, ecco l’opera del Signore, una meraviglia ai nostri occhi, come dice il Sal 117. Allora possiamo veramente gridare con San Paolo: 
«Dov'è, o morte, la tua vittoria?

 Dov'è, o morte, il tuo pungiglione?

Il pungiglione della morte è il peccato e la forza del peccato è la legge.

Siano rese grazie a Dio che ci dà la vittoria per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo!

Amen 
-------------------------------
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